
SESTIERE DI S. PAOLof
detto S. Polo.

GIORNATA QUARTA.

CAngiando l'ordine che tengono alcuni
altri Scrittori nel condurre il Fore-

jliere per la Città di Vinegia ; panni, che
per inoltrargli di feguito le cofe più degne
di ofTervazione , che fi ritrovano in quello
Sefiierè, fia fpediente il farlo ritornare nel¬
la Piazza di S.Bartolommeo , e quivi con¬
durlo a vedere prima di ogni altra cola

IL FONDACO DEI TEDESCHI ,
vicino a quefta Chiefa, così detto per ef-
fere la Sede e il fondo delle Mercatanzie.
Ella è una fabbrica affai vafta , che guarda
fopra il Canal-grande ; nel cui mezzo ha
uno fpaziofo Cortile, quadro, circondato
da Colonne e da Portici; egira 5 iz. pie¬
di, avendo all'intorno e nel corpo di efib
ventidue Botteghe , e dugento Stanze . Tre
Nobili, detti Vifdtmini , foprintendono ai
Dazj e Traffici di quefta Cafa.

Nei tempi andati era luogo della Si¬
gnoria , fecondo il Sanfovino ; ma fu poi
conceduto alla Nazione Alemanna quando
i Mercatanti Viniziani portando da Aief-

N



194 GIORNATA
fandria le Spezierie aVinegia, ne forni¬
vano tutta laCrillianità. Il perchè recan¬
do qui i Tedefchi le loro merci, e tor¬
nando colle Spezierie in Germania , arric¬
chivano quella Città coi loro traffici, ed
aumentavano di molto con quella nego¬
ziazione l'entrate della Repubblica per le
gabelle e per gli paffaggi.

Scrive lo {iettò Sanfovino, che quello
Fondaco arfe negli anni 1J14. nel mefe
di Gennajo, ( o fia negli anni 15 15., giu-
fta lo llile di Vinegia ) che cominciato di
notte in Rialto , e ajutato dai venti Bo¬
reali, non potendo rimediarvi alcuna dili¬
genza umana, difìeiofi per lunghiffimo
tratto, abbruciò la più fìequentata e la
più ricca parte della Città . Aggiugnepo-
fcia quello Scrittore, che fu rifatto dalla
Repubblica fotto il Principato di Lionardo
Loredano, nel cui tempo arfe, e che fu
più ampiamente allargato.

A quella bella Fabbrica fu dipinta la
Facciata che guarda fopra la llrada , da
Tiziano con gran lode; e dalla parte che
guarda il Canale , vi dipinfe Giorgio dì
Caltelfranco, detto il Gìorgionc . In quella
Opera il Tiziano imitò fommamente la
maniera di Giorgione.

Veduto quello luogo, merita moltaof-
fervazione il gran
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quarta. t$s
PONTE DI RIALTO, tutto di mar¬

ino , di un folo arco , il cui raggio è di piedi
n., avendone jo. di giro, e 43. di lar¬
ghezza . Quefto fpazio di 43. piedi, è il
piano fopra cui fi cammina , che viene di-
vifo in tre vie, per le quali fi afcendee
li difcende dal Ponte. Tale divisione è
formata da due ordini di Botteghe , tutte
di marmo fatte a volta , e coperte di piom¬
bo; coficchè efiendone dodici da una parte
e dodici dall'altra, lafciano un pafìaggio
nel mezzo eh'è il più fpaziofo , e due alle
parti che fono fpalleggiati dai lati efteriori
di Balauftri di marmo.

Nei quattro lati efteriori fono fcolpite
quattro Figure di baffo rilievo , da Giro¬
lamo Campagna, rapprefentanti V una 1*
Angiolo Cabriello che annunziala Vergi¬
ne, l'altra la Vergine annunziata , la ter¬
za S. Marco Vangelifla , e V ultima il
Martire S.Teodoro, Protettoi i della Cit¬
tà. Nel mezzo dell'arco è lo Stemma del
Doge Pafquale Cicogna, fotto cui fu fab¬
bricato il Ponte avendo avuto principio
nell'anno 1588. e fine nel 159 1; la cui
lunghezza dal principio della falita fino
«ll'ultimo gradino della difeefa , è di pie¬
di 187.

Sino all'anno 1264. la Città era divifia
«1 Gasai grande , né e' era verun Pon 1

N 2
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re che la congiugnere. In quell'annone
fu fatto uno di legno , il quale fi chia¬
mava il Pente della Moneta, perchè prima
lì tragittava il Canale con barche, e ai
Barcajuoli pagavafi una Moneta che fi di¬
ceva Quartartlo ; ed era la quarta partedi
un Soldo pe'1 loro nolo.

Pattato il detto Ponte , fi entra nel JV-
fiiere di S. Polo, al quale benché altri dia¬
no principio dalla Chiefa di J". Paolo da
cui prende il nome, io lo darò da quella
di 5. Jacopo Maggiore , Apposolo e Mar¬
tire , Fratello di S. Giovanni, la quale
viene detta

S. GIACOMO DI RIALTO. Si tiene
che quella fia la più antica , e la prima Chie¬
fa che fia (tata fabbricata in quelle Ifole.Ors
è foggetta al Doge , che nomina il Pievano.
Ella fu poi rifabbricata e riftaurata più
volte, e ridotta con cinque Altari. Nel
Maggiore formato di marmi bianchi Sniffi¬
mi, e' è la Statua di S. Jacopo del celebre A-
leffandro Vittoria . L' Altare di S. Antonio
Abbate è adorno di Colonne di Serpentino,
e la Immagine del Santo eh' è di Bronzo , fu
fatta da Girolamo Campagna, colle altre
Figure portevi per ornamento dell'Altare.

Le Pitture fono di Alvife dal Frifo,
di Domenico Tiworetto, del Palma, ài
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Marco di Tiziano, di Pietro Malombra ,
e di Giambatifta Roffi.

Vi fi legge una lfcrizione che contiene
li Memoria di una Indulgenza perpetua »
conceduta da Alenando III.

Ufcendo di quefta Chiefa per la Porta
maggiore, fono degne di oflervazione le
Fabbriche ond'è circondata. Contiguo al
fante di Rialto fi vede un maeftofo Palaz¬
zo, tutto incrofìato di Pietra, di affai be¬
ne intefa firuttura. In quefto luogo fiedo-
no varj Magiftrati; ed è ornato in ogni
fu a flanza di Pitture dei Maeftri più fa-
mofi; cioè di Domenico Tintoretto, del
Palma, dì Paolo Calliari, e della fu*
Scuola, di Marco di Tiziano, di Pietro
Mera , del Bonifacio , di Giovanni Buon-
configli, di Jacopo Bello, del Vivarini,
del Malombra, di Donatello, di Alvife
dal Frifo, di Batifta dai Moro, della
Scuola di Parrafio Michele, di Baldifiera
di Anna, di Lorenzino, e di altri.

Intorno alla Piazza di Rialto girano
alcuni Portici, fopra cui fono varie volte
eilanze del Dominio, e di alcuneperfone
private . Di là da quefta Piazza, fi veggo¬
no le Fabbriche Nuovi , erette fui Canal
grande, a utile del Governo, per opera
del Sanfovino.

Partendo da S. Jacopo per F ampia ftrada
N j
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tutta fornita di ricche Botteghe di Orefici,
e volgendo a mano manca , dopo non mol¬
ti palli è la Chiefa di S. Giovanni Limofi-
nario , conofciuta fotto il nome di

S. GIOVANNI DI RIALTO, Parroc¬
chia di Preti. 11 Tempio è antico, fatto
già dalla Famiglia dei Trivifani. Coa-
fummata dall'incendio l'anno ijij-, fu
pochi anni dopo ridotta nella forma in
cui ora fi vede , dal Principe Andrea
Gritti, effendo quella Chiefa Giufpatro-
nato del Doge.

Ha cinque Altari, e molte Pitture del
Cavai ier Ridoln, Scrittore delle Vite dei
Pittori, di Domenico Tintoretto , di Jaco¬
po Palma , del Damiano, di Giufeppe Sco¬
lari , di Tiziano full'Aitar maggiore, di
Lionardo Corona , del Pordenone , di Mar¬
co di Tiziano , e di Maffeo Verona. La Cu¬
pola fu dipinta a frefeo dal Pordenone.

Dirimpetto alla Chiefa di S. Giovanni,
rinferrata fra certi viottoli giace la Chie¬
fa di S. Matteo Apofiolo, detlo

S. MATTIO DI RIALTO, Parroc¬
chia di Preti. Negli anni 115 5. Lionardo
Corraro offerì a Dio e ad Arrigo Dandolo
Patriarca di Grado, un fondo fu cui da
efib e dai vicini fu eretta quella Chiefa:
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la quale fu poi riftaurata nel 1439. e ver--
fo l'anno 1730. fu rifabbricata dai fonda¬
menti in elegante forma .

Vi fono alcune Pitture della Scuoln di
Girolamo Santa-Croce , di Alvifiedal Fri-
fo, e di Gregorio Lazzaroni.

Fra le molte Reliquie , vi fi conferva
un OfTb di S. Matteo Apposolo.

I Macella; della Città hanno il Giufpa-
tronato di eleggerfi il Pievano per concef-
fione di Eugenio IV. , ed era foggetta un
tempo alla giurifdizione del Patriarca di
Grado.

Profeguendo per poco tratto di fi rada
il cammino, e torcendo alquanto a fini-
flra, fi truova la Cliiefa di

S. SILVESTRO, molto antica, eretta
dalla Famiglia Andreandi e confegrata dal
Pontefice AlelTandro III. negli anni 1177.
In quella il Patriarca di Grado avea giu¬
rifdizione ; mentre vi confegrava Vefcovi,
benediceva Abati, e ordinava Chierici.

Nel fecolo profilino pattato fu riftaura-
ta , e ridotta in più vaga forma , con otto
Altari, il Maggiore dei quali ha un bel
Tabernacolo, ornato con varie Figure,"
del celebre Arrigo Meyring.

Molte fono le Pitture , del Tintoretto,
della Scuola di Tiziano , di Paolo Calliaix

N 4
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del Palma vecchio, di Antonio Bellucci
di Carlo Lotto , di Girolamo Santa-Croce,
del Pilotti, del Lorenzetti, di Damiano
Mazza, di Antonio Fiammingo, del Pon-
zone , di Lazzero Sebaftiani, di Giambatifta
Lorenzetti, del Cav. Celefti, e di alcuni
altri moderni.

Vi fi conferva una Spina della Corona
di N. S. con altre Reliquie. In poca diflan-
za fi truova la Chiefa di S. Apollinare, Ve-
fcovo di Ravenna e ConfefTore, detto dal
▼olgo

S. APONALE, Parrocchia di Preti.
Queflafu eretta negli anni 1034. dalla pietà
di Aleflandro Sievolo, con otto Altari ,
Ha molte Pitture di Alvife dal Frifo, due
del Palma, una di Matteo Ingoli, una di
Arrigo Falange , ed altre di Giulio dal Mo¬
ro . Se ne vedono pure di Andrea Schia-
vone, del Varotari, e di Francefco Rofa.

Tra le molte Reliquie, vi fi venera il Ca¬
po di Giona Profeta, il cui Corpo dicefi fe-
polto fotto un Altare.

Seguendo il cammino, fenza torcere né a
diritta né a manca , fi entra in una gran Pia-
za , fulla quale è fituata la Chiefa di S. Pad»,
detto

S. POLO, che dà il nome a tutto il Se¬
stiere ; Parrocchia di Preti. Fu eretta negli
unni 837. dai Dogi Pietro e Giovanni Tra-
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dofììco ', ma venne in gran parte migliorata ,
e poi riedificata nel 1600. Ha nove Altari,
tra cui quello del Sagramento è flato ador¬
nato nel principio di queftofecolo da Fran-
cefco Avogadro, ricco Mercatante.

UTintoretto, il Palma, Paolo Piazza
che veftì poi 1' Abito di Cappuccino , Alvi-
fe dal Frifo, Antonio Rufchi, Giufeppe
Enzo, ilSalviati, e Andrea Vicentino,
dipinfero le Tele che 1' abbellirono.

Sopra la Porta del Campanile , fi fcorgo-
nodueLioni ("colpiti in marmo; l'uno dei
quali volendo ftrignere colle zanne una
Serpe, fi fente morficato da quella, e ne
dà fegno di dolore; l'altro in vifta lieta,
fa moflra di un Capo umano: oggetti de¬
gni di confiderazione. Sotto quefie due figu¬
re fi legge la feguente rozza Ifcrizione.
MCCCLXXII di XXI de Decembrio fo fatta
(Juefto Acbampanil , fiando , Precurador lo
nobelt Homo Mifer Fé lipò Dandolo.

Avvicinandoli verfo l'altro capo della
Piazza di S. Polo, dopo un brieve cam¬
mino , fi truova il piccolo Tempio di S*
Ubaldo , detto volgarmente

S.BOLDO, Parrocchia di Preti. Que-
fto fu fabbricato dalle Famiglie Giufla e
Trona, che lo dedicarono a S. Agata,
come appare da varie memorie: ma eflen-
do fiata eretta negli anni 15*8. una Sta-
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tua full'Altaredel detto Santo, la Chiefa
in procedimento di tempo fu dinominata
da lui. Dopo alcuni feeoli minacciando
rovina , fu a giorni nofìri rinnovata dai fon¬
damenti colle limoline dei divoti ; e fi
continua oggidì la fabbrica , che moftra
di aver ad effere di l'orma elegante.

Le Pitture che vi lì trovano, fono di
Rocco Marconi, di Carletto Caliiari ,
della migliore Scuola di Paolo , del Piaz¬
za , e di Francefco Pittoni.

Sonovi alcune Reliquie, tra cui la più
infigne è un Braccio di S. Agata Vergi¬
ne e Martire, portato da Coftantinopoli
fotto il Principato di Arrigo Dandolo.
Viaggio brieve guida alla Chiefa di

S. AGOSTINO, Parrocchia di Preti,
fabbricata fecondo il Sanfovino negli anni
iooi. da Pietro Martufio Vefcovo Olivo-
lefe , della Famiglia di Quintavallc. Ma
quefta volta il Sanfovino prende uno sba¬
glio, perchè Pietro Martufio rifedette dal
9J$. fino al 964. Qjjefto Vefcovo fi vede
fottofcritto in un Decreto dell'annodo,
di Pietro Candiano , intorno agii Schiavi,
e contro a coloro i quali portavano let¬
tere della Lombardia e dell'Alemagna, ai
Greci e agli Imperadori di Coftantinopoli.
Egli lafciò in testamento , che foffe foggetta
in perpetuo ai Velcovi fuoi fucceffori. S'in-
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cendiò nel 1106., e nel 1634., ma fu in
brieve, dopo cinque anni, rifabbricata fui
modello di Francefco Contini.

Ha cinque Altari, tra i quali affai bel¬
lo è il Maggiore, per la materia e pe'1
lavoro, la cui Tavola è di Bernardino Pru¬
denti. Bello pure è l'Altare che giace
alla finiftra del Maggiore; e la Tavola
di quefto fu dipinta dal Cavalier Liberi.
Le altre Pitture fono del Molinari, di
Paris Bordone, e di Pietro Mera»

Qui ripofa il Corpo di S. Marco Mar¬
tire. Vicino a un angolo della parte di
dietro di queftaChiefa fi vede ancora al¬
cuna parte della colonna eretta in memo¬
ria della famofa congiura di Boemondo
Tiepolo, di cui colà era il Palagio. Po¬
co dittante è la Chiefa di S. Stefano Con-
feflbre, detta volgarmente

S. STIN , Parrocchia di Preti, eretta
negli anni 129y.fotto il Principato del Do¬
ge Pietro Ziani, da Giorgio Zancani Crete-
fe , e Patrizio Veneto , come appare da una
Ifcrizione : ma più volte fu riftaurata . Ha
fette Altari con Pitture del Tintoretto , di
Girolamo Pilotti, di Matteo Ingoli, di Ja¬
copo PetreUi, del Molinari, e del Lazzanni,

Le Reliquie che vi fi venerano, fono
di S. Stefano Titolare , di S. Liberale , di
S. Agnefe, di S. Catterina, e di S. An-
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tipa Martire. In poca diftanza fi vede il
Priorato Laicale di

s. Giovanni vangelista, ifti-
tuito negli anni 790. dalla Famiglia Ba-
doara . La Chiefa che viene ufficiata da
Manfionarj , ha cinque Altari. La Tavola
del Maggiore è del Cavalier Liberi: e di
quello alla finiftra è di Andrea Vicentino.
Vi fono altre Pitture dell'Alienfe, di Pie¬
tro Vecchia, e di Montemezzano.

Oltre la fepoltura della Famiglia Ba-
doara ; e' è «n Maufoleo di Giannandrea Ba-
doara, a cui fi attribuire la invenzione
della Galeazza che nei tempi andati era
molto utile nelle battaglie di mare. Vi fi
vede anche il Sepolcro di Angiolo Badoaro
Senatore, e Priore dello ftefib Luogo,
fucceduto al mentovato Giannandrea . Vi¬
cini filma al detto Priorato è la

SCUOLA DI S. GIOVANNI VAN¬
GELISTA , una delle fei Grandi, di cui
abbiamo altrove parlato. Quefta è la fe¬
conda che fia fiata flabilita in Vinegia,
poiché negli anni 1261. ebbe principio nel¬
la Chiefa di S. Apollinare. Ottenuto poi
dalla Famiglia Badoara un terreno , i
Confratelli edificarono l'Albergo che con
molta nobiltà fu terminato nel 1307., dopo
il quale nel 1348. avendo pofta la mano
alla fabbrica del rimanente, riduflero la
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*lfctta Scuola nel 140$ nella forma magni¬
fica in cui ora fi vede, con una Sala che
in lunghezza è di £4. piedi , e di 34. in
larghezza. Ella è ricca di fuppdlettili e
di altre cofedi molto prezzo. Le fue ren¬
dite fono copiofe, e tutte vanno impiega¬
te ogni anno in opere di pietà.

E' celebre in quella Scuola una Groce
formata del Legno della fanta Croce di
Noftro Signore, donata fino dall' anno 13 69.
a quefta Scuola da Filippo MafTeri Cava¬
liere e Gran-Cancelliere del Regno di Ci¬
pro , da lui ricevuta in dono da Piertom-
mafo, Patriarca di Cofiantinopoli.

Tutte le Pitture ond'è adornata la det¬
ta Scuola, fono di eccellenti Maeftri cioè
del Tintoretto, di Gentile Bellino, del
Carpaccio, del Palma, di Tiziano, del
Salviati, del Peranda , di Lazzero Seba-
ftianl, del Manfueti ,e di Benedetto Diana .

Ritornando addietro fino alla Chiefa di
S. Stefano Confeflbre, bafta paffare du«s
Ponti per entrar nella Piazza, e dentro il
Tempio eretto ad onore di Nojlra Signo¬
ra Gloriofa , uffiziata da Padri Minori Con¬
ventuali dell'Ordine di S. Francefco , che
il volgo chiama

I FRARI. Nel luogo in cui giace que-
fto Tempio eh'è uno dei maggiori della
Città, fu anticamente una Badìa di Mo.
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naci Bianchi, fecondo il Sanfoviuo. La
fua erezione viene riferita verfo la fine
del fecolo decimo-quarto ; e a quefta con¬
tribuì molto Paolo Savello Romano , Con-
dottiere delle armi della Repubblica, il
quale morì li 3. di Ottobre nel 1405.1"
Architetto di quefta chiefa fu Niccolò Pi-
fano , quello fteffb che fabbricò il famofo
tempio di S. Antonio in Padova, mentre fi
fi attendeva all'affediodi Padova.

Sedici fono gli Altari, tra cui quello
di S. Antonio di Padova, tutto di fini
marmi, è fiato eretto fui difegno del ce¬
lebre Longhena. Gli altri fono arricchiti
di preziofe Pitture , e di alcune Opere di
rinomati Scultori. L'Angiolo nella Cap¬
pella di S. Marco è di Jacopo Padovano.
AleMàndro Vittoria fece la Tavola di
marmo dell'Altare di S. Girolamo.- e di
Giufeppe Porta, detto Salvimi , è la Ta-
vola full'Altare vicino, ove in una CaiTa
di marmo ripofa il Corpo di S. Teodoro
Martire. Il S. Giambatifia , che fi vede fo-
pra P Altare della Nazione Fiorentina, fu
fcolpito dal Donatello; e fopra la Porta
della Sagrefiia , da un lato lì vede S. Gi-

dall'altro S. Francefco ; Opereamo
Sanfov ino

rol
del

Ma parliamo delle Pitture. Famofa è
la gran Tavola di Tiziano uella Cappella
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maggiore, rapprefentante 1' Affunzione di
Nofìra Signora • Dello fierìo eccellente Pen¬
nello è laTavola pofla ìull'AJrare della Con¬
cezione • Quella di S. Catterina è del Salvi-
sti. Le altre Tele della detta Cappella
maggiore fono di Andrea Vicentino. Nel¬
la Cappella della Cafa Cornara , la Ta¬
vola è del Vivarini . Quella che fi vede
nella Cappella del Collegio dei Milane-
fi, è di Vittore Carpaccio; ove pure vi
fono due Tele, una del Tizianello, e 1'
altra di Giovanni Contarini. Nella Cap¬
pella di S. Michele ve n'è una di Ber¬
nardino Licini. Vi fono altre Tele del
Catena, del Peranda , del Vivarini, del
Palma, dell'Alienfe, di Giufeppe S'alviati
di Pietro Negri, e del Vicentino . I Quadri
fbpra la Porta maggiore fono opere diFlami¬
nio Floriano della Scuola di Tiziano. Nella
Sagrefliavi fono alcune opere fingolari di
Giovanni Bellino , e una del Ballano. Den¬
tro il Convento poi vi fono Pitture di Giro¬
lamo Romano, di Daniello Vandich , di
Bernardino Prudenti, di Bartolommeo Sca¬
ligero , di Pietro Vecchia, di Andrea Vi¬
centino , di Maffeo Verona , di Giulio Car¬
pioni, della Scuola del Padoanino , edial'-
cuni altri .

Oltre il Corpo di S. Teodoro e parte del
Capo di S. Antonio Abate , con moke ìleli-



IMI
108 GIORNATA

quie, fé ne venera una molto infigne del San¬
gue preziofo di Gefucrifto portata da Cofcan-
tinopoli da Melchiore Trivifano , e donata
a quelli Paìri l'anno 1480. la quale fi efpone
alla pubblica adorazione nella quinta Dome,
nica di Qjarefima i e tutto il reftante dell'
Anno confervali nella Sagreftia in un luogo
molto decentemente ornato, e ricco di fini
marmi. Vicino alia Porta della detta Sagre¬
ftia giace il Corpo del B.Pacifico BonoVini-
ziano , dell'Ordine dei Frati Minori. Ofler-
vab'ie ancora fi è per la fua altezza il Cam¬
panile di quella Chiefa.

Molte fono le Memorie diUomini illuftri,
che fi veggono in quefto gran Tempio. Nel¬
la Cappella Trivifanafi leggeuna Ifcrizione
di Melchiore Trivifano poco fa accennato.

Appiè dell' Altare del CrocififTo giaccio¬
no le offa del famofo Pittore Tiziano Ve-
fcelli da Pieve di Cadore , che nacque nel
1477. e morì di pefte nel 1576. in età
di 99. anni. Egli fu feppellito colle in-
fegne di Cavaliere, e cogli onori della
fepoltura , avvegnaché in quei tempi luttuo-
fi fotte vietato il far funerali.

In ricco fepo'cro di marmo giace Jacopo
da Pefitro Vefcovodi Baffo, che fu Generale
di venti Galee di Papa AiefTandro VI. con-
tra il Turco per gli affari della Morea .

Nella Cappella maggiore in un Maufo-
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leo ornato di Figure di marmo , ripofa
Francefco Fofcari, che fu eletto Doge
nel 1423. e regnò 34. anni. Sotto il fuo
Governo i Viniziani dilatarono di molto
il loro Stato, mentre acquietarono Bre-
fcia, il Cremafco , e Bergamo col fuo ter¬
ritorio . Prefero eziandio Soncino, e ri-
duffero in loro potere una parte del ter¬
ritorio Cremonefe e Mantovano, e tutta
la Ghiera d' Adda, levando al Duca di
Mantova, Afola, Lonato, e Pefchiera -
Si aggiunfe ai loro Stati Ravenna, ed An¬
tivari nell' Albania; come pure la Città
di Salonicchi , Scutari , Dulcigno, e Pa-
traflò nella Morea. Nei tempi di qaefto
Doge fi cominciarono a rifabbricare le
Chiefe di S. Giorgio, e di S. Zaccaria ;
e fu fabbricato il Lazzaretto nuovo . Ne¬
gli anni 1435. il giorno ultimo di Dicem¬
bre , fu aggregato alla Nobiltà Viniziana-
Giorgio Wucovichio , Defpoto di Rafcia,
coi fui figliuoli ed eredi legittimi , aven¬
do ciò ricercato col mezzo di Niccolò
Memmo , Ambafciadore alla fua Corte .

Di rincontro al Fofcari vi è il fepol-
cio del Doge Niccolò Tron , colla fua
Immagine di marmo, appiè della quale fi.
leggono le cofe accadute nel fuo Gover¬
no, e rendefi teftimonianza alle fue virtù.
Quefti fuccedette al Doge Criftoforo Moro

O



iió GIORNATA
fulla fine dell' anno 1470. e morì nel
1475. Nel fuo Principato l'armata Vini-
ziana , collegata col Pontefice e con Fer¬
dinando Re di Napoli, faccheggiòmolte
Ifole dell'Arcipelago , e prefe Satalia ,
Città nella Panfilia. Si fece alleanza con
UfuncafTano Re di Perfia per guerreggia¬
re contra il Turco. Si aggiunfe al Vene¬
to Dominio il Regno di Cipro. Fu co¬
niata una moneta nuova d'argento colla
effigie del Doge al naturale , e fi chia¬
mò Trojfo , efiendofene disfatta un' altra
che dicevafi (jrono: ma con Decreto del
Maggior Configlio fu vietata quella no¬
vità , reflando folo permetto , che potef-
fero coniarfi le Immagini dei Dogi in"
ginocchiati dinanzi a quella di S. Mar¬
co.

Ricco e maeftofo è il Maufoleo di Gio¬
vanni Pefaro Doge, colla fua Statua fe¬
dente fotto Baldacchino, tutto compoflo
di finiffimi marmi, e ornato di molte
Statue, tra le quali quattro Mori che lo
foftengono architettura del Longena . Que¬
lli ottenne il Principato negli anni 1658..'
e regnò diciotto mefi. Nel fuo Governo
fi ebbero alcune vittorie fopra i Turchi
e in Levante e nella Dalmazia : e il fa"
mofo Capitano Francefco Morofini nella
Natòlia verfo Rodi prefe Caftel Ruzzo.
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Le fue virtù vengono dcfcritte nelle appo¬
ne lunghe Menzioni.

Dirimpetto a quefto gran Maufoleo fia.
eretta la memoria di Americo Principe
di Modona, che fu Condottiere delle ar¬
mi della Repubblica.

Vicino alla Porta allato al Coro, gia¬
ce il Doge Francefco Dandolo . Quelli
afeefe al Principato nel mefe di Gennajo,
correndo gli anni del Signore 1328. che
fecondo lo ftile comune fono 1329. ; e
morì nel giorno primo di Novembre del
1539. Nel fuo Governo i Vinizianis'im¬
padronirono di Trevigi> e di altre Ter- 1
re*

Vi fono inoltre lefepolture di Melchio-
re Trivifano, che fu Generale d' armi
della Repubblica.- di Paolo Savello, Prin¬
cipe Romano, che negli anni 1405. mo¬
rì nel Padovano, militando contra i Car-
rarefi: di Benedetto da Pefaro, fopra la
Porta della Sagreftia : di Jacopo Marcel"
lo, fotto la cui Statua fi legge una Jung*
Iscrizione : di Marco Zeno , Vefcovo di
Torcello.- di Pietro Miani Vefcovo dì
Vicenza: di Girolamo Veniero : di Lodo¬
vico Fofcarini, Proccuratore di S. Mar¬
co, che fece quattordici Ambafcerie per
ia Repubblica: di FederigoCornaro, nel¬
la Cappella dedicata a S. Marco, il quale
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nella guerra coi Genovefì. fovvenne la Città
eh' era in gran penuria di viveri, la cui
memoria è celebrata dal Sabellico nella
quarta Deca.

Si legge ancora una Ifcriiione di Fran-
cefeo Bernardo , giovane di vivacifirmo in¬
gegno : dì Benedetto Brugnolo Veronefe,
celebre Letterato : e di Modefta dal Poz¬
zo > detta Moderata Fonte, tenuta in opi¬
nione di Donna erudita de' fui i tempi ,
la quale giace nel Chioftro.

Sopra la Porta, per cui dalla Chiefafi
difeende nel Chioftro, giace fepolto Frati-
cefeo Carmignola Generale delle armi
della Repubblica, in una Cafla di legno
coperta dì veluto nero, la quale non tie¬
ne altra memoria che la rapprefentazione
di un tefehio (opra una coppa.

Fuori di una Porta fulle pareti dell»
Chiefa, c'è una memoria del celebre Gio¬
vanni Pierio Valeriano da Belluno, edi
Fra Urbano Bolzanio pur da Belluno ,
fuo Zio ch'era fiato maeftro di alcuni Gen¬
tiluomini della Famiglia Ccrraro.

Quefti Padri il cui Convento è molto
ampio, hanno di frefeo eretta una Libre¬
ria , ricca di ottimi e fquifiti Libri. An¬
netto a quefto Convento, fé netruovaim
altro con una piccola Chiefa , detta S.
Niccolò della Latucca, e ora volgarmente.

„
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S. NICCOLETTO DEIFRARI, uffi¬
ciata pure da PP. Minori Conventuali ,
la quale è un teforo di Pitture antiche
dei più celebri Autori. Quefta Chiefa col
Convento fu fabbricata dal Senatore Nic¬
colò Leoni , che riffe fino dopo la metà
del fecolo decimo-quarto , come appare
dalla fua Lapida fepolcrale." ed è Giufpa-
tronato della Proccuratia d'Ultra*

Tre fono gli Altari, che in effa furo¬
no dapprincipio eretti, effendone poi fla¬
ti aggiunti altri due. Nel maggiore vie
la famofa Tavola di Tiziano, che va al'
le ftampe, e quelle degli altri due fono
di Paolo Francefchi, detto il Fiamminga
in una delle quali vi è S. Giovanni che
predica nel Difcrto, e nelF altra Grillo
morto. Le tele che adornano la Chiefa,
fono di Paolo Calliari, di Benedetto fuo
fratello, di Cadetto figliuolo di Paolo,
di Marco di Tiziano, e di Pietro Vec¬
chia . Le portelle dell' Organo fono del
Fiammingo, e '1 Palco è di Paolo . La
Cappella di S. Francefco fuori della Chie¬
fa è tutta dipinta dal Palma, e la Cap¬
pella di Cafa Bafadonna, dalFialetti.

Vi fi venera il Corpo di S. Gorgonio
Martire, con altre Reliquie.

Contiguo al Convento vie un Oratori» »
o i
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fono l'invocazione della B. V. in cui fi
radunano nei giorni feflivi alcune perfo-
ne divote , occupandoli in efercizj di pietà.

Nella Piazza medefima in cui è fitua-
ta la Chiefa de' Frari > fi truova la

SCUOLA DELLA PASSIONE di No-
Aro Signore; la quale fi regola a norma
delle Scuole Grandi, benché non fìadi tal
numero. Prima che fotte eretta in quello
fito, le riduzioni dei Confratelli che la
compongono, fi facevano in S. Giuliano.
Fu confumata dal Fuoco , e jrifabbricat*
pegli anni xy93.

Le Pitture tutte dell' Oratorio , dell'
Altare, e della fianza fuperiore , fono del
Palma, di Antonio Cecchini ? e dello Sca¬
ligero.

Alla finiftra di quella Scuola c'è quella
di 5. Francesco . Nella ftanza inferiore
veggonfi varj Quadri di mano molto an¬
tica . Nella fuperiore fonovi nove pezzi
di Pitture, tutte opere belle del Porde¬
none. Vi è inoltre un Quadro conS. Fran¬
cefilo nel mezzo, e ai lati due fanti Ve-
fcovì Francefcani : opera bella di mano
antica, ometta dal Bofchinì. Dietro alla
Chiefa dei Frari fi truova quella di

S. ROCCO, fabbricata negli anni 1494.
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«lai Confratelli della Scuola di queflo San¬
to ( di cui parleremo fra poco ) fopraua
fondo allora vacante, conceduto loro dai
Padri Minori Conventuali. Qu«fto Tem¬
pio che fu rifatto dai fondamenti negli
anni ijo8. è alquanto diverto dall' anti¬
co, efiendo flato rinnovato nel prefente
{ecolo. Il folo Aitar maggiore, fopracui
è collocato il Corpo di S. Rocco , con
tutto il rimanente dei lavori di marmo,
conferva la fua prima antichità.

La Statua del detto Santo che fi vede
in quella Cappella, fufcolpita dall' infi-
gne Barrolommeo Bergimafco : le altre
due dei Santi Sebafliano e Pantaleone ,
fono del Mofca.

Sei fono gli altri Altari, fra i quali
quelli che flanno ai lati, limili tra loro,
furono eretti di frefco. La Tavola dell'
Altare di Noftra Signora Annunziata, è
opera del celebre Francefco Solimene di
Napoli; quella di S. Antonio di Padova,
è di Francefco Trevifano , originario di
Capodiftria ; e le due che rapprefentano
la Invenzione della Croce , e S. France-
co di Paola , fono di Sebafliano Rizzi ,
Viniziano , ultimamente defunto.

Le altre Pitture fono del Pordenone ,
del Tintoretto , di Tiziano, del Vivari-
hì , della Scuola del Padoanino , e di An-

O 4
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tonio Fumiani.

Vi fi vede una Statua pedeflre di Pel¬
legrino BoieJlo da Bergamo, che militò
fotto l'Alviano: e la Memoria di un Ba¬
rone di Francia. Poco dittante è la

SCUOLA DI S. ROCCO , la quinta
in ordine di tempo tra le féi Scuole Gran¬
di , ma la prima in ricchezza, e nobiltà
di lavori • La occafione di quella bella
Fabbrica nacque dalla traslazione del Cor¬
po di S. Rocco dalla Germania in Vine-
gia ; il quale fu prima collocato nella Chie-
la di S. Giuliano, dipoi in quella di S.
Rocco e S. Margherita , finalmente in que¬
lla. Il culto di detto Santo fi è renduto
aliai celebre, per edere fiata liberata ad
interceflione di lui quefta Città da una
crudeliflìma peftilenza, ficcome fi legge
in una Ifcrizione di marmodell'anno i $j6.
fatta incidere da Domenico Ferro , Guar¬
diano di detta Scuola, tra le due Fineftrc
della Sala , dove il primo ramo fi uni-
fce al fecondo.

Quefto magnifico, nobile e maeftofo edi-
£zio, ornato didentro e di fuori di Co¬
lonne, Cornici, Intagli e Figure , fu eretto
fopra un fondo che i Padri Minori Con¬
ventuali donarono ai Confratelli di quella
Scuola .
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La Sala grande interiore del primo pia¬
no* è tutta dipinta dal Tintoretto . Le
Scale fono magnifiche , anch' effe arric¬
chite in tutti e due i lati di Pitture fqui-
fite , di Tiziano, del medefimo Tintoret¬
to, di Antonio Zanchi, e di Pietro Ne¬
gri; due delle quali tra le altre cofe ,
rapprelentano al vivo le fìragi cagionate
della pelle •

Entrando nella Sala fuperiore fembradi
vedere una Galleria preziofa di Pitture e
d'Intagli, mentre tutto all'intorno le pa¬
reti fono coperte di Tele del Tintoretto,
e di fcolture in legno con Geroglifici ca-
pricciofi di Francefco Pianta . Meritano
ancora fingolar lode i bei baffi rilevi al¬
tresì in legno che adornano gli Armari
intorno l'Altare, rapprefentanti la Vita
di S. Rocco, e fono Opere di Giovanni
Merchiori. La fteflTa ricchezza fi offerva
nella Sala, detta l'Albergo, in cui dipin¬
te e riguardevoli fono le Pitture dello
fleffo Tintoretto . Tutti i Geroglifici ven¬
gono fpiegati in un Cartello, tenuto tra
le mani della Statua di Mercurio, collo¬
cata nel lato diritto nell'ingreflb del Sa¬
lone .

Girando a finiftra , dopo un brieve cam¬
mino , fi ghigne alla Chiefa , dedicata al-
l'Appoftolo S. Tommafo, detta
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S. TOMA', Parrocchia di Preti, fab¬
bricata negli anni 917., dalla Famiglia
Miana, fecondo il Sanfovino; indi rifab-
bricata nel 1358., di cui ora s'intraprea-
de un nuovo rinnovellamento. Ha la Fac¬
ciata di marmo fui difegno di Baldiffera
Longhena, con alquante Statue . Sette fo¬
no gli Altari, con Pitture del Palma, e
di Andrea Vicentino.

Le Reliquie che vi fi venerano, fono
un Braccio ed una Mano, una Gamba ed
un Piede di S. Teodofia , le Tefte dei
Santi Abdone e Senne, e un Dito di S.
Tommafo.

Di rincontro a quefta Chiefa e' è una
Scuola affai comoda, fotto la invocazione
di S. Aniano; ed è dell' Arte dei Cal¬
zolai .

Fine del Sefiiere di S. Paolo.
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